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I lavori verdi possono realizzare  
la sostenibilità occupazionale? 

 
Ron Kelly  

 
 

Sommario: 1. Introduzione. – 2. Finalità e metodologia della ricerca. – 3. La defini-
zione di lavori verdi e di sostenibilità occupazionale. – 3.1. Lavori verdi. – 3.2. 
Sostenibilità occupazionale. – 4. I lavori verdi possono realizzare la sostenibilità 
occupazionale? – 4.1. Lavori verdi ed emissioni di carbonio. – 4.2. Lavori verdi e 
sostenibilità occupazionale. – 4.3. Riqualificazione energetica degli edifici. – 4.4. 
Trasporto di massa/trasporto su rotaia. – 4.5. Rete “intelligente” per la distribu-
zione di energia elettrica. – 4.6. Energia eolica. – 4.7. Energia solare. – 4.8. Bio-
carburante avanzato. – 5. Formazione e potenziale “verde”. – 6. Conclusioni e 
prospettive di ricerca per il futuro. 

 
 
1. Introduzione. 
 
La Conferenza di Copenaghen che ha avuto luogo nel 2009 testimonia 
la crescente preoccupazione a livello internazionale in merito agli effet-
ti del cambiamento climatico e agli altri fattori associati alla sostenibili-
tà ambientale, quali l’inquinamento, lo smaltimento dei rifiuti e la ridu-
zione della biodiversità. Di conseguenza, l’attenzione si è concentrata 
sulla creazione di nuove occupazioni da parte dei governi nazionali 
quale soluzione alle suddette problematiche e, relativamente al presente 
contributo, sull’efficacia di questi in termini di sostenibilità occupazio-
nale. 
La discutibilità di una “questione clima” e della sua reale esistenza (1) 
nonché il carattere circoscritto dei progressi realizzati nell’ambito della 

                                                 
* Docente ed esperto di Relazioni di lavoro, School of Management College of Busi-
ness, University of Western Sydney. Traduzione dall’inglese a cura di Pietro Manzel-
la. 
(1) W. KININMONTH, Don’t be Gored into going along, in The Australian, 12th Sep-
tember 2006; R.M. CARTER, The Myth of Dangerous Human-Caused Climate Chan-
ge, The AusIMM New Leaders’ Conference, Brisbane, Queensland, 3rd May 2007; S. 
SCHWARTZ, R. CHARLSON, R. HENNING, Quantifying climate change – too rosy a pic- 
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Conferenza del 2009 hanno in qualche modo attenuato l’impegno nei 
confronti del cambiamento climatico. Ciononostante, il presente contri-
buto sostiene lo studio dei lavori verdi e del loro potenziale in termini 
di sostenibilità occupazionale, anche considerando la capacità di crea-
zione di nuove opportunità lavorative in un periodo caratterizzato da 
elevati tassi di disoccupazione. Sono due le argomentazioni di seguito 
riportate a sostegno di questa posizione.  
In primo luogo, i lavori verdi registrano una tendenza a innalzare i li-
velli di occupazione. a eccezione di alcuni casi rilevanti, quali Australia 
(5,3%), Giappone (5,1%), Svizzera (4,1%) e Cina (4,3%) (2), la recente 
crisi globale si è tradotta in tassi di disoccupazione elevati in molte del-
le economie più industrializzate. Nel Regno Unito, le statistiche parlano 
di una percentuale di disoccupazione pari al 7,8% (3); negli Stati Uniti 
tale percentuale è del 9,7% (4); in Germania dell’8,2% (5). 
Più in generale, la disoccupazione per la “zona euro” si assesta intorno 
al 10% (6). Anche gli altri Paesi del BRIC – Brasile, Russia, India – 
mostrano tassi di disoccupazione rispettivamente del 9,2%, 7,32%, 
7,2% evidenziando una crescita al di sotto della media (7). 
Fonti autorevoli sostengono tuttavia la possibilità di realizzare 
all’interno delle aziende nuove opportunità lavorative attraverso il ri-
corso a tecnologie sostenibili e alla produzione di beni e servizi a bassa 
emissione di carbonio. Il report sull’impatto economico provocato dal 
cambiamento climatico (Stern Review on the Economics of Climate 
Change), pubblicato nel 2006, afferma infatti che «il ricorso massiccio 
a tecnologie sostenibili sarà accompagnato da una trasformazione dei 
modelli occupazionali. Considerando che i posti di lavoro hanno visto 
un aumento di 1,7 milioni in linea con i forti investimenti destinati al 

                                                 
ture?, Nature Reports Climate Change, 27th June 2007; W. KININMONTH, ETS Forum 
– The models are wrong, in Quadrant online, 8th August 2009; C. MONCKTON, Cli-
mategate: Caught Green-Handed!, Science and Public Policy Institute, 7th December 
2009; B. O’KEEFE, Skeptic rubbishes computer modeling on climate change, in The 
Australian, 6th February 2010. 
(2) TRADING ECONOMICS, Global Economic Research – Major Economies, Jobless 
Rates, 2010. 
(3) OFFICE OF NATIONAL STATISTICS, Labour Market Unemployment, 3rd March 2010. 
(4) UNITED STATES DEPARTMENT OF LABOUR (BUREAU OF STATISTICS), Economic 
New Release, Employment situation Summary, 5th February 2010. 
(5) K. MURCHIE, German unemployment rate up to 8.2%, in Financial Markets, 28th 
January 2010. 
(6) TRADING ECONOMICS, op. cit. 
(7) Ibidem. 
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settore, entro il 2050 gli occupati nei lavori verdi saranno più di 25 mi-
lioni» (8). 
La capacità di creare occupazioni di un certo livello in un contesto eco-
nomico sostenibile è anche il tema ricorrente del report realizzato da 
Pollin, Gerrat-Peltiar, Heintz, Scharber (9), il Green Recovery Program, 
per promuovere la ripresa economica americana.  
Anche il governo britannico ha sottolineato la necessità di sostenere le 
aziende nella creazione di «prodotti e servizi eco-sostenibili» (10) e nel-
la realizzazione di una «economia bilanciata e diversificata, che pro-
muova opportunità lavorative gratificanti, tese a favorire la prosperità 
necessaria a un miglioramento della qualità della vita» (11). In questa 
prospettiva, anche il Garnaut’s Climate Change Review del 2008 pro-
pone un’analisi dell’economia australiana, interrogandosi sulla capacità 
dei lavori verdi di creare opportunità lavorative: «l’attività portata a-
vanti dallo Dusseldorf Skills Forum (12) ha evidenziato che nei prossimi 
20 anni verranno creati più di 2,5 milioni di lavori verdi, molti dei quali 
in settori direttamente o indirettamente legati a politiche di contrasto al 
cambiamento climatico» (13).  
La rilevanza attribuita alle occupazioni verdi è inoltre giustificata dalla 
capacità di ridurre i livelli di disoccupazione nelle economie in via di 
sviluppo. 
L’altra argomentazione riguarda la capacità dei green jobs di realizzare 
un tipo di occupazione sostenibile, capacità che ovviamente può essere 
messa in discussione causa la natura incerta delle soluzioni e delle poli-
tiche con le quali le diverse economie, le multinazionali e i lavoratori 
stessi si interfacciano con il cambiamento climatico. Tale prospettiva 
può risultare tuttavia poco lungimirante soprattutto in considerazione 

                                                 
(8) N. STERN, Stern Review on the economics of climate change, Office of Climate 
Change, United Kingdom Government, 2006, 270. 
(9) R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, Green Recovery – A 
Program to Create Good Jobs and Start Building a Low-Carbon Economy, Depar-
tment of Economics and Political Economy Research Institute (PERI) University of 
Massachusetts-Amherst, 2008. 
(10) HM GOVERNMENT, Building Britain’s Future: New Industry, New Jobs, April 
2009, 32. 
(11) Ivi, 35. 
(12) S. HATFIELD-DODDS, G. TURNER, H. SCHANDL, T. DOSS, Growing the green col-
lar economy: Skills and labour challenges in reducing our greenhouse emissions and 
national environmental footprint, Report to the Dusseldorp Skills Forum, CSIRO Su-
stainable Ecosystems, Canberra, June 2008. 
(13) R. GARNAUT, The Garnaut Climate Change Review – Final Report, Cambridge 
University Press, Port Melbourne, Victoria, 2008, 586. 
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dei recenti fenomeni economici e dei progressi nel campo 
dell’informazione, di cui gli strumenti informatici rappresentano al 
tempo stesso la causa e lo strumento di veicolazione. La rivoluzione nel 
campo della comunicazione e della tecnologia, giudicata inizialmente 
come un fenomeno temporaneo, ha successivamente aperto le porte, 
negli Stati Uniti così come altrove, all’invenzione del personal compu-
ter e alla nascita di occupazioni che richiedevano competenze specifi-
che. L’insieme dei componenti hardware e software ha quindi favorito 
la nascita di un numero consistente di occupazioni in aziende quali 
IBM (398.465), HP (321.000), Microsoft (91.000), Apple (32.000) e 
varie compagnie di secondo livello (14).  
Suddetta rivoluzione ha investito anche le telecomunicazioni, il settore 
automobilistico, quello bancario e finanziario, quello medico e della si-
curezza, creando milioni di nuovi posti di lavoro qualificati in tutto il 
mondo. Ciò è confermato, per esempio, da quanto avvenuto negli Stati 
Uniti, dove «dal 1993 l’innovazione tecnologica ha realizzato un milio-
ne di posti di lavoro in più» (15). Tali cifre, tuttavia, non considerano la 
soppressione di posti di lavoro provocata proprio da suddetta innova-
zione, in conseguenza della quale l’apporto di tale fattore avrebbe avuto 
una portata inferiore.  
Il presente contributo sottolinea come, data l’incertezza nei cambia-
menti realizzatisi in risposta alle questioni climatiche e ambientali, la 
rivoluzione avvenuta nel campo dell’informatica a partire dagli anni 
Settanta dovrebbe dare modo di considerare la sostenibilità dei lavori 
verdi soprattutto per gli occupati del settore. Questo tipo di attività tut-
tavia è lungi dal rappresentare una realtà statica, con i lavoratori coin-
volti in percorsi di aggiornamento e di formazione continua per mante-
nere la propria posizione ed eventualmente essere reimpiegati in altre 
attività. 
 
 
2. Finalità e metodologia della ricerca. 
 
Il presente scritto rappresenta un’indagine della letteratura di riferimen-
to e propone una serie di definizioni per i lavori verdi e la sostenibilità 
                                                 
(14) ROYAL PINGDOM, The size of IBM makes Microsoft and Google look like tiny up-
starts, Pingdom, 2009. 
(15) UNITED STATES DEPARTMENT OF LABOUR (OFFICE OF THE TREASURY), Future-
work, 2010, cap. 6 (Technology), che cita M.D. PLATZER, Cyberstates 3.0: A State-
By-State Overview of High Technology Industry, American Electronic Association, 
June 1999. 
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occupazionale, ovvero i concetti alla base di questa discussione. Tali 
definizioni trovano applicazione nell’ambito del Green Recovery 
Program presentato da Pollin et al. (16) al governo degli Stati Uniti e 
pensato per risolvere anche questioni legate al cambiamento climatico e 
agli effetti sull’ambiente; in questa prospettiva, il contributo esamina il 
potenziale delle occupazioni verdi nella creazione di sostenibilità occu-
pazionale.  
Più specificatamente, e al fine di determinarne l’effettiva implementa-
zione, la definizione di “sostenibilità occupazionale” viene applicata al-
le diverse attività “verdi” comprese nella tabella 1. Per raggiungere tale 
scopo, il contributo esamina anche la natura dei lavori verdi identificati 
così da valutarne il livello di sostenibilità tra gli occupati, facendo al-
tresì riferimento alla letteratura di settore per sostenere l’efficacia 
nell’ambito delle attività lavorative “verdi”. Viene data enfasi anche al-
la necessità da parte di coloro impiegati in questo campo (ma il discor-
so può assumere anche carattere generale) di intraprendere percorsi di 
formazione continua per garantire maggiori livelli di occupabilità. 
 
 
3. La definizione di lavori verdi e di sostenibilità occupazionale. 
 

3.1. Lavori verdi. 
 
Recentemente, l’Australian Conservation Foundation (ACF) ha prov-
veduto a fornire una definizione dei lavori e delle occupazioni verdi, 
ovvero: «attività che contribuiscono a ottenere un miglioramento in 
termini ambientali o un maggior livello di sostenibilità […] possono in-
cludere lavori a bassa qualifica, posizioni iniziali, attività altamente re-
tribuite, prevedendo inoltre la possibilità di un avanzamento di carriera 
associato a una elevata esperienza e remunerazione» (17). La organizza-
zione distingue inoltre tra le diverse attività lavorative classificandole 
come occupazioni verdi «leggere» e «pesanti»: le prime includono il 
settore dell’energia rinnovabile con riferimento alla innovazione, la 
produzione, la distribuzione e l’installazione, mentre esempi di occupa-
zioni verdi pesanti sono riscontrabili tra i responsabili dei punti vendita 
che realizzano una politica sostenibile in termini di spesa, nonché tra 

                                                 
(16) R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, op. cit. 
(17) ACF, Green Jobs Fact Sheet, 24th September 2008. 
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gli office managers che aiutano a gestire il consumo energetico negli 
uffici (18).  
Spierings (19) sostiene le definizioni previste dall’ACF, indicando che i 
lavori verdi fanno riferimento a settori e mansioni specifiche e fornen-
do in tal senso alcuni esempi: energie rinnovabili (innovazione, produ-
zione, distribuzione e installazione); acque reflue e riciclaggio; trasporti 
pubblici, gestione del territorio e tutela del paesaggio. Spierings sottoli-
nea altresì la presenza di una componente verde «in qualsiasi attività, in 
quanto tutti i luoghi e le pratiche di lavoro possono provocare determi-
nati effetti a livello ambientale. Di conseguenza, l’adattamento e 
l’efficienza risultano essere fondamentali tanto quanto la riduzione di 
tali effetti» nelle attività ritenute verdi. Le occupazioni esecutive inclu-
dono quindi mansioni che possono essere riviste al fine di ridurre gli 
sprechi, limitare l’uso di energia elettrica e aumentare la pratica del ri-
ciclaggio.  
Non è tuttavia sempre semplice individuare le attività lavorative che 
possono essere classificate come “verdi”. Mazur (20) osserva che non 
può esistere una categorizzazione in quanto «il termine verde è conce-
pito semplicemente come un neologismo alla moda». Mazur suggerisce 
inoltre che alcune delle occupazioni tradizionali potrebbero essere a 
maggiore contenuto verde qualora le competenze relative a questo set-
tore diventassero un requisito per le assunzioni e il mantenimento del 
posto di lavoro. Ciò potrebbe aver luogo anche nel settore manifatturie-
ro, mentre è già una realtà per impieghi quali gli autisti di gru e mac-
chine pesanti, secondo quanto affermato dallo stesso Murphy (21). 
I lavori verdi possono rappresentare un’innovazione «nei settori specia-
lizzati, relativi per esempio, all’installazione dei pannelli solari e alla 
realizzazione dei nuovi materiali da costruzione. La maggior parte dei 
lavori, tuttavia, saranno creati in aree di occupazione già esistenti» (22). 
Gli autori menzionati sono anche concordi nell’affermare che per pro-
fessionisti e fornitori di servizi quali «commercialisti, avvocati, segreta-
rie, responsabili delle risorse umane, addetti alla cassa e alla vendita al 

                                                 
(18) Ibidem. 
(19) J. SPIERINGS, Green collar work: The potential in Australia, presentation given at 
the Workplace Relations Centre, University of Sydney, April 2008, on behalf of the 
Dusseldorp Skills Forum. 
(20) Citato in A. MURPHY, Finding green collar jobs, Australian Career Practitioner, 
2009, vol. 20, issue 2, 10. 
(21) Ivi, 2009. 
(22) R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, op. cit., 5. 
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dettaglio» (23) è presumibile un incremento nella richiesta delle presta-
zioni come conseguenza di una crescita del numero di occupazioni ver-
di. Tale aumento è riconducibile a un effetto moltiplicatore di un dato 
livello di spesa affrontata dal governo per la creazione di lavori soste-
nibili, «considerando che l’impatto occupazionale del Green Recovery 
Program aumenterà di un terzo il livello generale di occupazione pro-
vocato da fattori diretti o indiretti» (24). 
Partendo dal lavoro di Renner, Sweeney, Kubit (25), Pochen (26) fornisce 
un quadro generale dell’occupazione nel settore verde, prendendo in 
esame il risultato da ottenere attraverso occupazioni di questo tipo per 
contrastare il cambiamento climatico. In questo senso, afferma quanto 
segue: «i lavori verdi riducono il consumo di energia e di materie prime 
(economie dematerializzate), azzerano le emissioni di gas serra (eco-
nomie decarbonizzate) e riducono al minimo gli sprechi e l’inquina-
mento, proteggendo e ristabilendo l’ecosistema e i servizi ambientali».  
Considerando gli spunti di Renner, Sweeney e Kubit, Pochen considera 
alcuni settori come caratterizzati da un alto potenziale occupazionale: il 
settore energetico (costruzione, industria, trasporti), l’energia rinnova-
bile, la mobilità (trasporti di massa), il riciclaggio (gestione dei rifiuti), 
l’agricoltura e la selvicoltura sostenibile, nonché i servizi per l’am-
biente (ad esempio la distribuzione dell’acqua) (27).  
Le conclusioni che emergono da questa analisi preliminare della lettera-
tura di riferimento sono quelle secondo cui il concetto di “lavori verdi” 
è ampio, dinamico, nonché controverso. Pur riconoscendo il carattere 
restrittivo delle tipologie di occupazioni verdi riportate di seguito, è tut-
tavia necessario fornire una chiave di lettura più chiara al presente arti-
colo. In questa prospettiva, i lavori verdi sono quindi definiti e identifi-
cati così come previsto da Pollin et al. (28), all’interno del Green Reco-
very Program attivato negli Stati Uniti (si veda la tabella 1). 
 
 

                                                 
(23) Ibidem. 
(24) Ivi, 22. 
(25) UNEP, ILO, IOE, ITUC, Green Jobs: Towards decent work in a sustainable, low-
carbon world, 2008. 
(26) P. POCHEN, United Nations and International Labour Organisation’s Green Job 
Initiative – Green Jobs, Towards decent work in a sustainable, low-carbon world, 
Climate Change at Work- Creating the sustainable workplace Conference, Workplace 
Research Centre, University of Sydney, 3rd April 2009. 
(27) P. POCHEN, op. cit. 
(28) R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, op. cit., 6. 
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Tabella 1 – Investimenti e lavori verdi 
 

 
Riqualificazione energetica degli edifici 
Elettricisti, addetti all’istallazione di climatizzatori, falegnami, operatori per la 
fornitura di equipaggiamento nel settore delle costruzioni, personale addetto alla 
costruzione delle coperture, aiuto falegnami, camionisti specializzati, addetti alla 
supervisione dei lavori, addetti alla sicurezza. 
 
Trasporti di massa/trasporto merci 
Ingegneri civili, addetti alla costruzione delle ferrovie, elettricisti, saldatori, fabbri, 
meccanici, autisti di autobus, spedizionieri, ferrovieri, capitreno. 
 
Rete “intelligente” per la distribuzione di energia elettrica 
Ingegneri informatici, elettronici, tecnici e addetti all’assemblaggio di materiale 
elettrico, macchinisti, assemblatori, muratori, ingegneri gestionali, addetti 
all’installazione e alla riparazione di materiale elettrico. 
 
Energia eolica 
Ingegneri ambientali, operai addetti alla lavorazione del ferro e dell’acciaio, co-
struttori, addetti alla lavorazione dei laminati metallici, macchinisti, addetti 
all’assemblaggio di materiale elettrico, operatori per la fornitura di equipaggia-
mento nel settore delle costruzioni, autisti specializzati, responsabili della produ-
zione industriale, capireparto.  
 
Energia solare 
Ingegneri elettronici, elettricisti, meccanici industriali, saldatori, fabbri, addetti 
all’assemblaggio di materiale elettrico, operatori per la fornitura di equipaggia-
mento nel settore delle costruzioni, aiuto installatori, operai generici, direttori dei 
lavori. 
 
Biocarburante avanzato 
Ingegneri chimici, chimici, fornitori di materiale chimico, tecnici chimici, respon-
sabili del compostaggio dei materiali, agricoltori, autisti specializzati, commer-
cianti di prodotti agricoli, ispettori ambientali, guardie forestali.  
 

 
Fonte: R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, op. cit., 6. 
 
Riassumendo, si può affermare che tra i principali settori di investimen-
to sostenibile richiamati all’interno della tabella 1, sono presenti una se-
rie di opportunità lavorative che possono essere considerate o ridefinite 
in un’ottica sostenibile. Dopo aver preso in esame le definizioni corren-
ti di green jobs e averne proposta una al fine di questo studio, è oppor-
tuno analizzare il proposito principale del presente contributo, ossia 
l’effettività dei lavori verdi nel realizzare sostenibilità occupazionale.  
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3.2. Sostenibilità occupazionale. 
 
Un primo passo per comprendere il concetto di sostenibilità occupazio-
nale è quello di esaminare la nozione di “lavoro decente” così come de-
finito dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), secondo 
cui tale significato «è circoscritto a quattro obiettivi strategici: principi 
e diritti fondamentali sul posto di lavoro e standard occupazionali rico-
nosciuti a livello internazionale; opportunità economiche e lavorative; 
sicurezza sociale e assistenza previdenziale; dialogo sociale e tripartiti-
smo. Tali obiettivi riguardano qualsiasi lavoratore e lavoratrice, in am-
bito privato o all’interno di una comunità, siano essi impiegati in eco-
nomie formali e informali, attività di lavoro autonomo o subordinato, 
aziende o uffici». 
Va tuttavia notato che il concetto di sostenibilità occupazionale, così 
come il concetto di sostenibilità in generale, è aperto a diverse interpre-
tazioni. Recentemente, Stacey (29) ha sottolineato che «le pratiche rela-
tive alle occupazioni verdi accompagnano il passaggio culturale verso 
una gestione dei fattori economici, ambientali e sociali legata alla per-
formance, realizzando luoghi di lavori sicuri, funzionali e, appunto, so-
stenibili». L’agenzia Sustainability Jobs (30), che si occupa di sommini-
strazione di lavoro, fornisce invece una definizione maggiormente o-
rientata alle esigenze di mercato, identificando le occupazioni sosteni-
bili come quelle in qualche modo veicolari di prospettive di sostenibili-
tà (senza tuttavia chiarire il tipo di prospettive). Pochen (31) considera la 
realizzazione del lavoro decente per tutti come «una sfida significativa 
per il ventunesimo secolo». Questa interpretazione sembra ricalcare 
molto la suddetta definizione di lavoro decente fornita dall’ILO (32). 
Stacey sostiene che la sostenibilità occupazionale richiede un equilibrio 
tra «le necessità operative ed economiche delle aziende e le esigenze 
dei lavoratori in termini di salute e sicurezza, benessere psicofisico e 
retribuzione» (33). 

                                                 
(29) M. STACEY, Green Employment Practices: Using Sustainability to Improve Your 
Bottom Line, Green Employment Practices – Employment Roundtable, After Wynne 
LLP, Attorneys at Law, 17 February 2005, 2. 
(30) SUSTAINABILITY JOBS, What Sustains You, in www.sjobs.com.au, 2009. 
(31) P. POCHEN, op. cit. 
(32) INTERNATIONAL LABOR ORGANISATION, Decent work for all – A better world 
starts here, 2010. 
(33) M. STACEY, Sustainability in employment: Its about achieving a balance, in Por-
tland Business Journal, 1st September 2006. 
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Ad ogni modo, al fine di porre maggiormente l’accento sul concetto di 
occupazione sostenibile, si adotta la seguente definizione, secondo cui 
tale nozione identifica «il mantenimento di una traiettoria occupaziona-
le stabile caratterizzata da una tendenza al miglioramento sul lungo pe-
riodo» (34). 
Cosi come definita nel presente articolo, l’occupazione sostenibile non 
rappresenta un concetto nuovo o di particolare fascino. In diversi Paesi 
industrializzati, le pratiche che hanno caratterizzato il mercato del lavo-
ro negli ultimi trent’anni, generalmente non identificate come esempi di 
attività sostenibili, hanno provocato un aumento del lavoro occasionale 
e di quello a tempo parziale. In Australia, il ricorso a tali forme di oc-
cupazione è così distribuito: lavoro occasionale – aumento dal 12,7% al 
24,7% tra la forza lavoro maschile nel periodo compreso tra il 1990 e il 
2004; lavoro a tempo parziale – aumento dal 28,2% al 31,2% tra la for-
za lavoro femminile nel periodo compreso tra il 1990 e il 2004 (35). Gli 
occupati part-time nel 1989-1990 rappresentavano il 7,94% della forza 
lavoro maschile totale e il 39,5% di quella femminile (36), mentre nel 
2006-2007 tale percentuale corrispondeva rispettivamente al 15,2% e al 
44,8% (37).  
La creazione o la ridefinizione di attività lavorative orientate verso e-
conomie sensibili a questioni quali il cambiamento climatico e la bassa 
emissione di carbonio risulta essere potenzialmente vantaggiosa. È tut-
tavia importante considerare la sostenibilità occupazionale per i sogget-
ti impiegati in attività, appunto, sostenibili e per coloro il cui successo 
professionale dipende anche dai risultati prodotti nell’ambito di tali oc-
cupazioni. 
 
 
4. I lavori verdi possono realizzare la sostenibilità occupazionale? 
 
Nel tentativo di rispondere a questa domanda, è opportuno avere chiaro 
il contesto all’interno del quale il quesito viene posto. In questa pro-
spettiva, il presente contributo è stato organizzato in due sezioni che 
esaminano rispettivamente: 1) il rapporto tra lavori verdi e riduzione 

                                                 
(34) K. KELLARD, R. WALKER, K. ASHWORTH, M. HOWARD, W. LIU, Staying in Work: 
Thinking about a New Policy Agenda, Research RR 264, Department of Education 
and Employment, Norwich, United Kingdom, 2001, iii. 
(35) AUSTRALIAN BUREAU OF STATISTICS, Measures of Progress, 2009. 
(36) AUSTRALIAN BUREAU OF STATISTICS, Year Book Australia, 1991, 1991, cap. 7 
(Labour). 
(37) AUSTRALIAN BUREAU OF STATISTICS, Year Book, 2008, 2008. 
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delle emissioni di carbonio, 2) le diverse occupazioni considerate “ver-
di” e il contributo effettivo di queste in termini di sostenibilità occupa-
zionale. 
 
 

4.1. Lavori verdi ed emissioni di carbonio. 
 
Come sottolineato precedentemente, la creazione e il mantenimento di 
un’occupazione verde sono spesso associati alla questione del cambia-
mento climatico. Sono infatti diverse le fonti relative alle attività eco-
sostenibili che esaminano le modalità attraverso cui la produttività si 
traduce in una riduzione delle emissioni di carbonio e in una crescita 
dei livelli occupazionali in questo settore. Pochen (38) afferma che, a li-
vello internazionale, le previsioni per i lavori verdi nelle energie rinno-
vabili parlano di 20 milioni di nuovi posti nel 2030, rispetto ai 2,6 mi-
lioni calcolati nel 2006, con la metà di questi realizzati in Cina. In ter-
mini occupazionali, anche il Brasile sembra essere uno dei Paesi che 
potrà beneficiare di suddette politiche di job creation. Pochen ha inoltre 
previsto che nell’ipotesi di un incentivo economico governativo predi-
sposto rispettivamente per un programma inerente alla green economy, 
per il sostegno alla spesa domestica o qualsiasi altra spesa pubblica 
nell’economia tradizionale, solo il primo obiettivo realizza nuove op-
portunità lavorative. 
Pochen ammonisce tuttavia che i lavori verdi non sono necessariamente 
caratterizzati da «prospettive vantaggiose» (in termini di retribuzione, 
sicurezza, avanzamento carriera), ricorrendo all’esempio delle occupa-
zioni nel settore della gestione dei rifiuti e del riciclaggio, che sono 
sporche, difficili, pericolose e mal retribuite. Di conseguenza, pur es-
sendo considerati verdi, suddette attività lavorative non possono essere 
ritenute “piacevoli” a priori. 
L’Autore sottolinea inoltre che tali criticità possono in qualche modo 
essere superate attraverso modelli occupazionali all’avanguardia, citan-
do ad esempio quello del Brasile, implementato nel 2005, quando «la 
regione di Belo Horizonte ha inaugurato il primo impianto di riciclag-
gio gestito da un’associazione privata di rigattieri (catadores de lixo). 
L’intento era quello di porre fine al loro sfruttamento da parte di inter-
mediari senza scrupoli e aumentare il loro reddito di circa il 30%» (39). 

                                                 
(38) P. POCHEN, op. cit., che cita UNEP, ILO, IOE, ITUC, op. cit. 
(39) Ivi, 215. 
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In Australia, il Growing the Green Economy (40), ossia la relazione rea-
lizzata dal Commonwealth Scientific and Industrial Research Organisa-
tion (CSIRO), ricorre a una serie di modelli per valutare l’impatto sui 
livelli occupazionali nelle diverse realtà in cui si sono verificate ridu-
zioni delle emissioni di carbonio. Non essendo in grado di tracciare un 
quadro completo dei progetti che vedranno l’approvazione del governo 
australiano in materia di commercio del carbonio, risulta difficile e for-
se poco produttivo proporre un’analisi delle suddette realtà in maniera 
più dettagliata. È sufficiente in questo contesto fornire i modelli a cui si 
è fatto riferimento: il Monash University MMRF-Green model e il CSI-
RO Australian Stocks and Flows Framework (ASFF) Factor 4 model 
(41), i quali prevedono per il futuro cambiamenti nei livelli occupazio-
nali o in alcuni settori, nonché una crescita nei tassi di occupazione 
“aggregati” che considerano le diverse realtà, a cui fanno seguito una 
serie di considerazioni in merito alla crescita della popolazione (42). 
 
 

4.2. Lavori verdi e sostenibilità occupazionale. 
 
Al fine di determinare la capacità dei lavori verdi di realizzare sosteni-
bilità occupazionale, il presente contributo identifica una lista di occu-
pazioni verdi, in prevalenza nel settore industriale, analizzandone il po-
tenziale in tal senso. Come suggerito precedentemente, si fa qui riferi-
mento a una definizione di sostenibilità basata sulla continuità occupa-
zionale, considerando anche opportunità in termini di sviluppo e pro-
mozione su un dato periodo di tempo (43). 
Le considerazioni a cui sono giunti Renner et al. (44) relativamente alla 
natura dei lavori verdi saranno utilizzate per determinare le probabilità 
per cui tale sostenibilità può rappresentare il risultato di fattori comuni 
alle diverse attività lavorative contenute nella tabella 1. Ai fini di una 
maggiore comprensione di tale nozione, inoltre, bisogna anche conside-
rare quanto segue: 1) le aziende più affermate sul mercato hanno una 
tendenza a «rendere più verdi le proprie attività» – convertendo quelle 
esistenti e preservandole da possibili perdite in termini di posti di lavo-
ro (dando per scontato perciò cambiamenti nella metodologia del lavo-
ro e l’istituzione di programmi di riqualificazione); 2) le occupazioni 
                                                 
(40) S. HATFIELD-DODDS, G. TURNER, H. SCHANDL, T. DOSS, op. cit.. 
(41) Ivi, 7.9. 
(42) Ivi, 8 e 31. 
(43) K. KELLARD, R. WALKER, K. ASHWORTH, M. HOWARD, W. LIU, op. cit. 
(44) UNEP, ILO, IOE, ITUC, op. cit. 
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che comprendono attività quali la costruzione e l’installazione (es. as-
semblaggio di turbine e materiale di coibentazione per le cavità nei tet-
ti) sono solitamente di natura temporanea (essendo occupazioni a esau-
rimento e quindi con scadenze e finanziamenti mirati); 3) i lavori di 
manutenzione e di produzione, d’altro canto, prevedono tempi più lun-
ghi (45). Di conseguenza i lavori verdi nella tabella 1 vengono valutati 
in relazione ai suddetti punti, mentre il loro livello di sostenibilità sarà 
discusso in seguito. 
 
 

4.3. Riqualificazione energetica degli edifici. 
 
I lavori verdi identificati in questo settore specifico da Pollin et. al. (46) 
sono: elettricisti, addetti all’istallazione di climatizzatori, falegnami, 
operatori per la fornitura di attrezzature nel settore delle costruzioni, 
personale addetto alla costruzione delle coperture, aiuto falegnami, ca-
mionisti specializzati, addetti alla supervisione dei lavori, addetti alla 
sicurezza. Sempre con riferimento agli spunti di Renner et al. (47), si so-
stiene che i soggetti occupati in queste attività hanno maggiori possibi-
lità di realizzare sostenibilità occupazionale a diversi livelli.  
Inoltre, prevedendo tali occupazioni attività di installazione dirette e 
indirette, è quindi più probabile il ricorso a tipologie contrattuali a tem-
po parziale, stando a Renner et al. (48). Anche i finanziamenti previsti 
per questa area possono interessare specifiche misure governative e 
come tali essere soggetti a riduzione, reinvestimenti e cessazione anche 
dopo periodi relativamente brevi.  
Fondamentali sono una serie di variabili da considerare per garantire 
una certa continuità occupazionale, come il grado di specializzazione e 
la tipologia della prestazione richiesta, il livello di flessibilità, nonché 
l’attitudine verso programmi di formazione istituiti a seguito della in-
troduzione di nuove metodologie di lavoro, tecnologie e regolamenta-
zioni.  
Qualora le competenze fossero di un certo livello e la riqualificazione 
dei lavoratori venisse attuata con facilità e in tempi ragionevoli, le pro-
babilità di realizzare sostenibilità occupazionale sarebbero maggiori, 
con quest’ultima che può tradursi nell’ambito del proprio percorso pro-

                                                 
(45) Ivi, 44. 
(46) R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, op. cit., 6. 
(47) UNEP, ILO, IOE, ITUC, op. cit. 
(48) Ibidem. 
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fessionale anche attraverso la capacità di cambiare datore di lavoro. 
Tuttavia, detta sostenibilità viene messa in discussione laddove i lavo-
ratori siano in possesso di un basso livello di competenze, caratterizzati 
da qualifiche non specifiche e privi di un’adeguata formazione. Sembra 
ragionevole pensare che alla lunga la riqualificazione energetica degli 
edifici potrebbe subire un declino, giustificato dal fatto che gran parte 
delle strutture più antiche verrebbe ristrutturata o addirittura rimpiazza-
ta da costruzioni più moderne in termini energetici. 
 
 

4.4. Trasporto di massa/trasporto su rotaia. 
 
In questo settore sono state identificate le seguenti attività lavorative 
verdi: ingegneri civili, addetti alla costruzione delle ferrovie, elettricisti, 
saldatori, fabbri, meccanici, autisti di autobus, spedizionieri, ferrovieri, 
capitreno. Per alcune di queste occupazioni – addetti alla costruzione 
delle ferrovie, elettricisti, saldatori, impiegati nel settore siderurgico e 
meccanici – esiste una variabile comune relativa all’attività del costrui-
re (e quindi, secondo Renner et al. (49), associata alla possibilità di ri-
correre a contratti a tempo determinato); d’altra parte, la forza lavoro 
utilizzata per le operazioni di assemblaggio verrebbe invece impiegata 
per attività di manutenzione, garantendo quindi una certa continuità la-
vorativa, con questo servizio fornito dalle grandi aziende che prevedo-
no infatti per i lavoratori opportunità, seppur minime, di avanzamento 
di carriera. Proprio per questo motivo, tali posizioni rappresentano una 
soluzione vantaggiosa per figure quali ingegneri civili e ferroviari. 
Anche in questo caso, la possibilità di affermarsi in ambito professiona-
le dipende dalla volontà e dalla propensione a intraprendere attività le-
gate alla formazione, nonché dallo sviluppo di politiche che favorisca-
no un certo grado di mobilità. Ciò non si realizza per figure quali gli 
autisti di autobus, gli operatori di servizio e i ferrovieri, i cui percorsi 
sembrano non seguire politiche di avanzamento di carriera. 
 
 

4.5. Rete “intelligente” per la distribuzione di energia elettrica. 
 
In questo settore verde, all’interno del quale è previsto un discreto li-
vello di sostenibilità occupazionale, sono state identificate le seguenti 
figure professionali: ingegneri informatici, elettronici, tecnici e addetti 

                                                 
(49) Ibidem. 
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all’assemblaggio di materiale elettrico, macchinisti, assemblatori, mu-
ratori, ingegneri gestionali, addetti all’installazione e alla riparazione di 
materiale elettrico.  
Con riferimento agli ultimi dati, i soggetti occupati in questo campo 
necessitano di un bagaglio di competenze creative trasversali, soprattut-
to per quanto riguarda gli ingegneri informatici e, a un livello inferiore, 
gli ingegneri elettrici, con questi ultimi paradossalmente più occupabili 
se assunti su base temporanea e da un diverso datore di lavoro. In caso 
di assunzione a lungo termine alle dipendenze di un solo datore, sud-
dette figure professionali necessitano di percorsi di riqualificazione 
“verdi”, così come suggerito da Renner et al. (50). La gran parte delle 
altre categorie fa riferimento al settore manifatturiero oppure ad attività 
di manutenzione; ciò si traduce, sempre secondo Renner et al. (51), in 
occupazioni a lungo termine. Anche in questo caso, tuttavia, al fine di 
adottare una prospettiva sostenibile, emerge la necessità di un riadatta-
mento delle proprie competenze. Per questo tipo di profili, infatti, la 
crescita professionale dipende dalla possibilità e dall’attitudine a intra-
prendere periodi intensi di formazione e sviluppo di nuove capacità. 
 
 

4.6. Energia eolica. 
 
Le figure professionali sostenibili che caratterizzano questo settore so-
no: ingegneri ambientali, operai addetti alla lavorazione del ferro e 
dell’acciaio, costruttori, addetti alla lavorazione dei laminati metallici, 
macchinisti, addetti all’assemblaggio di materiale elettrico, operatori 
per la fornitura di equipaggiamento nel settore delle costruzioni, autisti 
specializzati, responsabili della produzione industriale, capireparto. 
Come notato da Renner et al. (52), le occupazioni create all’interno della 
green economy relative alle attività di costruzione e installazione «han-
no carattere temporaneo in quanto finanziate secondo programmi carat-
terizzati da tempistiche ben precise». In questo settore gli ingegneri 
ambientali sembrano realizzare un maggiore livello di sostenibilità oc-
cupazionale, a differenza delle altre categorie all’interno delle quali i 
lavoratori sono in possesso di competenze più generali e quindi con una 
maggiore possibilità di essere reimpiegati altrove, una volta portate a 

                                                 
(50) Ibidem. 
(51) Ibidem. 
(52) Ivi, 44. 



LAVORI VERDI E PROSPETTIVE DI SOSTENIBILITÀ OCCUPAZIONALE 

 

981

termine le suddette mansioni (considerazioni più dettagliate a riguardo 
vengono riportate di seguito). 
 
 

4.7. Energia solare. 
 
Il settore dell’energia solare è caratterizzato dalle seguenti figure: inge-
gneri elettronici, elettricisti, meccanici industriali, saldatore, fabbri, ad-
detti all’assemblaggio di materiale elettrico, operatori per la fornitura di 
attrezzature nel settore delle costruzioni, aiuto installatori, operai gene-
rici, direttori dei lavori. In termini di sostenibilità occupazionale, val-
gono le stesse osservazioni espresse per il settore eolico, pur preveden-
do a livello globale un aumento della richiesta di manodopera negli an-
ni a venire, così da far emergere la necessità di una maggiore flessibili-
tà nella ricerca di un’occupazione all’interno del settore. Questa pro-
spettiva potrebbe cambiare laddove i finanziamenti pubblici fossero e-
rogati con una maggiore costanza, in modo da permettere alle aziende 
la realizzazione di progetti a lunga scadenza relativi alla formazione dei 
dipendenti assunti e da assumere, aumentando di conseguenza anche i 
livelli di sostenibilità. In molti Paesi industrializzati, tuttavia, tale co-
stanza non può essere garantita a causa delle esigenze che emergono a 
seconda dei diversi cicli elettorali. 
 
 

4.8. Biocarburante avanzato. 
 
Le occupazioni verdi per quest’ultimo settore sono le seguenti: inge-
gneri chimici, chimici, fornitori di materiale chimico, tecnici chimici, 
responsabili del compostaggio dei materiali, agricoltori, autisti specia-
lizzati, commercianti di prodotti agricoli, ispettori ambientali, guardie 
forestali.  
Una caratteristica comune per questo settore è la realizzazione e fabbri-
cazione di una serie di prodotti generalmente monouso e che quindi ne-
cessitano di sostituzione. In considerazione di questo fattore e ipotiz-
zando il processo di fabbricazione come un’attività continua, il caratte-
re evidente delle suddette occupazioni “verdi” risulta evidente, così 
come notato da Renner et al. (53). Come precedentemente sottolineato, 
se la produzione viene realizzata da aziende già presenti sul mercato, 

                                                 
(53) Ibidem. 
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un livello di adattamento considerevole di pratiche di lavoro e pro-
grammi di formazione sostenibili diventa fondamentale. 
Un tema ricorrente in questo senso è la necessità di adattabilità e for-
mazione per i lavoratori del settore al fine di mantenere e favorire la lo-
ro occupabilità, oltre che realizzare un certo grado di sostenibilità oc-
cupazionale. Il requisito della formazione sussiste anche a causa della 
natura mutevole delle mansioni che riguarda pure la tecnologia a cui si 
fa ricorso nell’ambito dei “lavori verdi”; alcune iniziative relative 
all’acquisizione di competenze adeguate, che hanno trovato applicazio-
ne in questi ultimi anni, saranno oggetto di analisi nei paragrafi che se-
guono. 
 
 
5. Formazione e potenziale “verde”. 
 
La necessità di un’adeguata formazione “verde” rappresenta una que-
stione piuttosto rilevante. Hatfield-Dodds et al. (54) si sono soffermati 
sulla relativa inadeguatezza delle «informazioni in merito alle compe-
tenze e abilità richieste alla manodopera nelle occupazioni verdi», an-
che in considerazione del fatto che il bisogno di una formazione mirata 
in questo settore è stato largamente riconosciuto a diversi livelli di di-
scussione. Pochen (55) si concentra sulla carenza di competenze adegua-
te in diverse realtà nazionali, sostenendo che tale insufficienza si tradu-
ce in un uso improprio delle tecnologie realizzate per gestire gli effetti 
del cambiamento climatico. Facendo riferimento al report dell’ILO, 
Skills for Improved Productivity, Employment Growth and Develo-
pment del 2008, Renner et al. (56) pongono l’accento sulla necessità di 
«dimostrare come la formazione continua riduca i costi relativi alla so-
stituzione/trasferimento dei lavoratori in seguito alle trasformazioni in 
ambito tecnologico, rafforzando le abilità di questi in altre occupazioni 
e innalzando la consapevolezza di quella sinergia tra politiche sulla 
formazione e sull’innovazione a livello nazionale che considerano an-
che la questione ambientale». Per quello che riguarda l’Australia, E-
vans (57) sottolinea inoltre che «la mancanza di competenze può rappre-
sentare una barriera» per il raggiungimento degli obiettivi in materia di 
sostenibilità occupazionale nel settore delle costruzioni.  
                                                 
(54) S. HATFIELD-DODDS, G. TURNER, H. SCHANDL, T. DOSS, op. cit., 18. 
(55) P. POCHEN, op. cit. 
(56) UNEP, ILO, IOE, ITUC, op. cit., 290. 
(57) B. EVANS (Chairman), Skills for Sustainability, New South Wales Board of Voca-
tional Education and Training, 2009, 16. 
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La questione della formazione come strumento attraverso il quale rea-
lizzare la sostenibilità occupazionale è stata oggetto di discussione an-
che a livello governativo, con cui si è arrivati all’implementazione del 
Green Corps Activities Program (2009), un piano destinato a coloro 
che sono alla ricerca di un impiego, offrendo una serie di opportunità 
professionali (diecimila opportunità nel settore dei lavori verdi a giova-
ni che intendono intraprendere percorsi di formazione finalizzati 
all’inserimento a tempo indeterminato; trentamila tirocini formativi 
“sostenibili”; quattromila percorsi aziendali per formare addetti alla in-
stallazione di impianti di coibentazione e seimila opportunità a livello 
locale che contribuiscono a favorire la sostenibilità in ambito territoria-
le (58)). I fondi destinati a questo programma, circa 94 milioni di dollari, 
vengono anche investiti per «implementare progetti formativi di alto li-
vello considerati fondamentali per soddisfare la crescente richiesta di 
abitazioni e strutture efficienti in termini energetici, nonché per garanti-
re manodopera qualificata negli anni a venire» (59). 
Nel febbraio del 2010, tuttavia, dissensi politici e un certo livello di 
perplessità tra l’opinione pubblica in merito alla portata, all’efficienza e 
all’implementazione dei programmi di formazione nel settore della coi-
bentazione ha indotto il primo ministro a verificare le abitazioni 
all’interno delle quali il materiale isolante era già stato installato, al fine 
di valutarne il rischio di incendi e di cortocircuiti (60). 
Nel Nuovo Galles del Sud, il governo ha delineato una serie di proposte 
relative alla formazione “verde” attraverso due documenti realizzati da 
un organo di riferimento, il Board of Vocational and Educational 
Training (BVET), rispettivamente nel 2007 e nel 2009 (61).  
Il primo si concentra «sulle politiche di formazione sostenibili che pos-
sono realizzare i risultati migliori in termini di riduzione delle emissio-
ni di gas serra» (62), sottolineando la necessità di sviluppare competenze 
tra coloro che hanno portato a termine percorsi di formazione profes-
sionale e che quindi possono promuovere l’implementazione della «so-
stenibilità ambientale nell’innovazione, nonché nelle applicazioni e nei 

                                                 
(58) PRIME MINISTER OF AUSTRALIA/ MEDIA RELEASE (K. RUDD), 50,000 new green 
jobs and green skills training places for a stronger greener Australian economy, Pri-
me Minister of Australia, 30th July, 2009. 
(59) Ibidem. 
(60) J. KELLY, Peter Garrett expands batts insulation audit to 160,000 homes, in The 
Australian, 22nd February 2010. 
(61) B. EVANS (Chairman), Skills for Sustainability, New South Wales Board of Voca-
tional Education and Training, 2007; B. EVANS, Skills for Sustainability, 2009, cit. 
(62) B. EVANS, Skills for Sustainability, 2007, cit., 9. 
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processi tecnici» (63). Un primo passo, indicato nel report del 2007, è 
quello di fornire formazione gratuita a 1000 idraulici per trasformarli in 
«esperti qualificati nella gestione sostenibile dell’acqua e dell’energia» 
(64).  
Il Report Skills for Sustainability del 2009 incoraggia la certificazione 
(Sustainable Plumbing Practices-Certificate 111/1V) dei suddetti per-
corsi di formazione, realizzata attraverso un programma di quindici ore 
e verificata insieme all’associazione di categoria, la Master Plumbers 
Association of NSW Environmental Program (65). 
Nel report si fa riferimento anche a un programma di formazione e so-
stenibilità, denominato Green Skills NSW, relativo a nove settori classi-
ficati sulla base dei livelli di emissione di carbonio e del consumo 
dell’acqua (66). I settori riguardano: «la produzione, l’elettricità, l’acqua 
e il gas, l’edilizia, l’agricoltura, la silvicoltura, la pesca e la gestione del 
territorio, la vendita al dettaglio e all’ingrosso, i trasporti e la logistica, i 
servizi per i privati e per le imprese, l’ambito pubblico (soprattutto a li-
vello locale), la realizzazione di percorsi di formazione professionale, 
individuati per permettere di implementare politiche “sostenibili” lad-
dove necessario» (67). Il ricorso a questo “pacchetto” richiede un inve-
stimento iniziale di circa venti milioni di dollari da realizzarsi in un pe-
riodo di quattro anni relativo alla formazione in ambito di “efficienza 
energetica”, e un ulteriore finanziamento nei due anni successivi se-
condo quando previsto dallo Strategic Skills Program (68). 
Più in generale, ogni riflessione relativa al potenziale dei green jobs di 
realizzare sostenibilità e occupazione risulta superficiale, soprattutto se 
si considera il carattere mutevole della definizione dei due termini. Tut-
tavia, sulla base delle osservazioni di Renner et al. (69), si potrebbe a-
vanzare l’ipotesi che tra i lavori verdi elencati nella tabella 1 (70) sono 
presenti una serie di attività che offrono maggiori garanzie professiona-
li, nonché in termini di continuità, gratificazione, protezione sociale, re-
tribuzione e avanzamento professionale.  
Come sottolineato precedentemente, la sostenibilità può avere effetti 
positivi se accompagnata da un tipo di formazione utile a operare in de-

                                                 
(63) Ivi, 8. 
(64) Ivi, 9. 
(65) B. EVANS, Skills for Sustainability, 2009, cit., 23. 
(66) Ivi, 23. 
(67) Ibidem. 
(68) Ibidem. 
(69) UNEP, ILO, IOE, ITUC, op. cit. 
(70) R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, op. cit., 6. 
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terminati contesti lavorativi e da una certa adattabilità e «propensione 
all’essere formati» laddove richiesto. È inoltre importante evidenziare 
come suddetta sostenibilità non riguardi esclusivamente la prestazione 
realizzata presso un unico datore, essendo piuttosto correlata a un tipo 
di occupabilità che ha carattere generale. 
Tralasciando l’analisi di questa relazione, può accadere che un lavora-
tore possa avanzare professionalmente (oppure avere maggiori garanzie 
in termini di retribuzione, protezione sociale ecc., secondo quando e-
spresso in precedenza) anche cambiando il proprio datore di lavoro. 
Sempre considerando la connessione tra lavori verdi e sostenibilità oc-
cupazionale, fermo restando la retorica che caratterizza l’atteggiamento 
del governo, la questione centrale sembra essere la formazione nel 
campo della costruzione e dell’installazione, attività che secondo Ren-
ner et al. (71) «hanno natura temporanea in quanto finanziati da pro-
grammi e politiche che hanno tempi e scadenze ben precisi». In effetti, 
la generale percezione di una formazione inadeguata per le figure pro-
fessionali impiegate in questo settore è stata ampiamente considerata 
dal governo nel suo tentativo di realizzare occupazioni verdi anche a 
tempo determinato.  
Sembra comunque evidente, d’altro canto, che l’approccio dei pro-
grammi di formazioni previsti a livello nazionale sia finalizzato alla 
creazione di attività dagli elevati livelli di occupabilità per dipendenti e 
datori di lavoro, come ad esempio «idraulici, elettricisti, fornitori di 
servizi, contabili, dipendenti pubblici e imprenditori ed educatori “ver-
di”» (72). Tale formazione è anche prevista per lavoratori che hanno 
meno probabilità di sperimentare livelli di sostenibilità occupazionale, 
come ad esempio i lavoratori agricoli (73). Nell’implementazione di 
questa formazione “sostenibile”, il governo ha quantomeno ammesso le 
criticità evidenziate da Pickerskill (74), che ha offerto la seguente analisi 
del contesto educativo australiano: «in un mondo caratterizzato 
dall’incertezza, le esigenze reali non possono essere previste. [Inoltre] 
in Australia, che è fortemente dipendente dalle piccole aziende e dai 
mercati del lavoro esterni, sarebbe più sensato concentrarsi su quanto è 
più frequente tra le attività lavorative, piuttosto che porre rilievo su 
quanto di specifico emerge dai diversi posti di lavoro. Le politiche al-
ternative dovrebbero […] essere fondate su una rivalutazione dei biso-
                                                 
(71) UNEP, ILO, IOE, ITUC, op. cit., 44. 
(72) B. EVANS, Skills for Sustainability, 2009, cit., 24. 
(73) B. EVANS, Skills for Sustainability, 2009, cit. 
(74) R. PICKERSKILL, Skill Formation in Australia Beyond 2000, in International 
Journal of Employment Studies, April 2001, vol. 9, n. 1, 136. 
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gni formativi collettivi relativi a occupazioni generiche ed essere adat-
tate per fornire conoscenze che possano essere utilizzate nell’arco 
dell’intera vita lavorativa». 
Nella misura in cui i lavori verdi si considerano simili ad altri tipi di 
occupazioni, allora anche in questo settore gli occupati hanno 
l’esigenza di mantenere competenze specifiche. Alla fine del ventesimo 
secolo e sicuramente all’inizio di quello attuale, è evidente che un gran 
numero di lavoratori ha bisogno di conservare, oltre quelle specifiche, 
competenze generali, al fine di mantenere le medesime posizioni, non-
ché in prospettiva di un avanzamento. Ciò è dovuto agli alti livelli di 
istruzione nelle diverse economie occidentali e alla volontà da parte di 
molti individui di lavorare in Paesi diversi dal proprio, che incoraggia 
la ricerca di una maggiore sostenibilità occupazionale, anche attraverso 
la formazione continua (acquisizione di competenze, programmi di 
formazione e avanzamento di carriera ecc.). Pur non ottenendo sempre i 
risultati sperati in termini di crescita professionale (e quindi allontanan-
dosi da quanto previsto dalla definizione di sostenibilità occupaziona-
le), suddetti lavoratori hanno maggiori probabilità di rimanere occupati, 
magari attraverso trasferimenti e modifica delle proprie mansioni. 
 
 
6. Conclusioni e prospettive di ricerca per il futuro. 
 
Una possibile conclusione emerge dal lavoro di Renner et al. (75) e Pol-
lin et al. (76) secondo cui i lavori verdi possono realizzare una occupa-
zione sostenibile attraverso una relazione che, come notato anche da 
Findings, dipende dalla natura delle occupazioni verdi, dal tipo di atti-
vità svolta e dal necessario livello di competenze. Un altro fattore im-
portante che interessa suddetta relazione è quello per cui i lavoratori 
hanno necessità di mantenere e modernizzare le proprie competenze; la 
dedizione alla formazione continua è infatti fondamentale per risponde-
re alle esigenze di occupazioni in costante evoluzione e mantenere inal-
terato il livello di occupabilità. 
Le sfide emergono qualora si verifichi la volontà di cambiare lavoro o 
allorché sia necessario trovare un’altra occupazione. Sebbene il deside-
rio di “verde” in Australia possa aver subito uno slancio in risposta alla 
staticità politica che ha fatto seguito alla Conferenza di Copenaghen sul 
cambiamento climatico, il presente contributo suggerisce di esaminare 

                                                 
(75) UNEP, ILO, IOE, ITUC, op. cit. 
(76) R. POLLIN, H. GERRAT-PELTIAR, J. HEINTZ, H. SCHARBER, op. cit. 
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le occupazioni “verdi” in un contesto di sostenibilità caratterizzato da 
utilità e pragmaticità, soprattutto considerando la necessità di prevedere 
occupazioni che favoriscano suddetta sostenibilità in termini generali, 
nonché promuovere una prospettiva etica che sostenga il contributo po-
sitivo in termini economici e sociali relativamente alla questione am-
bientale.  
È tuttavia auspicabile realizzare studi più approfonditi in merito alla so-
stenibilità occupazionale, fornendo elementi empirici sul lungo periodo 
per verificare le ipotesi prodotte nel presente contributo. La qualità del 
lavoro a livello pratico potrebbe essere migliorata attraverso approcci 
metodologici di tipo quantitativi e qualitativi, quali ricerche sul campo, 
questionari e indagini semi-strutturati e ricorso a banche dati rilevanti 
(già esistenti o ipotizzabili per il futuro). Trattandosi di uno studio em-
pirico, infine, è quantomeno opportuno coinvolgere i lavoratori, la parte 
datoriale, i rappresentanti del governo, i sindacati e quanti altri sono 
coinvolti nella realizzazione di quel rapporto che sussiste tra “occupa-
zioni verdi” e “sostenibilità occupazionale”, magari definendo con 
maggiore chiarezza anche il significato e il senso delle due espressioni. 
 
 
I lavori verdi possono realizzare la sostenibilità occupazionale? – Riassunto. Il 
presente contributo prende in considerazione le misure intraprese dai governi nazio-
nali per ovviare alla questione ambientale e in particolare al cambiamento climatico, 
al fine di ridurre le emissioni di carbonio e di gas inquinanti. Includendo tra le sud-
dette azioni anche la creazione dei cosiddetti lavori verdi, il contributo discute la 
possibilità di queste occupazioni di realizzare sostenibilità occupazionale per i lavo-
ratori che operano nel settore. La conclusione a cui si giunge è che tale sostenibilità 
è associata indissolubilmente al tipo di attività svolta e che, laddove non realizzabile, 
è necessario coinvolgere i lavoratori in percorsi di formazione continua per mantene-
re alto il loro livello di occupabilità. 

 
Can ‘Green Jobs’ lead to employment sustainability? (Article in English) – 
Summary. The rising concerns amongst governments and countries (especially, but 
not exclusively, in the developed economies) about environmental problems and in 
particular climate change, has created an official interest and in some cases actions 
to provide national responses that are designed to reduce greenhouse emissions and 
lower national and individual carbon foot prints. This paper argues that an important 
part of such responses is the creation of a range of new or restructured jobs and tasks 
that have been labelled ‘green jobs’ or ‘green collar jobs’. This paper poses the que-
stion of whether such green jobs can create employment sustainability for those em-
ployees who undertake them. An important finding is that the particular nature of the 
identified green job creates different answers to this question— in short, whether i-
dentified green jobs provide employment which itself is sustainable, is determined by 
the type of work needed to be performed. A second finding is that whether specific 
green jobs do or do not lead to employment sustainability, employees need to engage 
in life-long learning to remain employable. 


